
VEGLIA DI NATALE   2012
Canto: Venite fedeli (n.1)
SALUTO DEL CELEBRANTE

Nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo.

Amen.

La grazia, la pace, l’amore…

INTRODUZIONE

Sac. Siamo radunati nel cuore della notte per rinnovare e rivivere il grande evento dell'incarnazione di Dio in Gesù Cristo, ci prepariamo alimentando la nostra fede e riscaldando la nostra attesa. 
            

Siamo usciti dalle nostre case non semplicemente perché non sapevamo che cosa fare o dove andare, ma perché non siamo riusciti a resistere al fascino e al mistero di questa notte. 

Attraverso la lettura delle Scritture, la preghiera e il canto, vogliamo prepararci a dare un senso giusto alla nostra presenza e all'azione liturgica che tra poco lo Spirito Santo compirà nel cuore della celebrazione Eucaristica. 







Dio ci ha radunati questa notte non per recitare il Natale di Gesù, ma per farlo succedere di nuovo nella nostra vita e nella nostra carne per mezzo della fede e della comunione al Corpo di Cristo.                         Chi vede noi dovrebbe, poter vedere qualcosa di analogo a quello che hanno visto Maria, Giuseppe e i pastori nella stalla di Betlemme: Dio che si fa uomo affinché ogni uomo lo possa avere come compagno della propria vita. Ognuno di noi potrebbe diventare il segno di un nuovo Natale, che l'amore di Dio per mezzo dello Spirito Santo vuole donare all'umanità del 2012. 



Allora questo Natale, speriamo, farà cantare anch'esso, come il primo, la gloria di Dio e la pace sulla terra, anch'esso farà la gioia e la speranza dei poveri della terra, perché l'amore di Dio per loro ha trovato in noi il volto, il cuore e le mani con cui si offre. 





Guida: Iniziamo questa Veglia, con la recita del salmo 138. In esso il salmista manifesta la certezza che nessuno al mondo è vicino all’uomo quanto Dio.

Recitandolo, pensiamo alla nostra vita, alle nostre giornate: non siamo mai soli, in ogni attimo Dio è con noi, così come in questa notte nella quale nasce nel mondo la Salvezza.

SALMO 138 - (cori alterni) 

Signore, tu mi scruti e mi conosci, tu sai quando seggo e quando mi alzo.

Penetri da lontano i miei pensieri, mi scruti quando cammino e quando riposo.

Ti sono note tutte le mie vie;

la mia parola non è ancora sulla lingua e tu, Signore, già la conosci tutta.

Alle spalle e di fronte mi circondi e poni su di me la tua mano.

Stupenda per me la tua saggezza, troppo alta, e io non la comprendo.

Dove andare lontano dal tuo spirito, dove fuggire dalla tua presenza?

Se salgo in cielo, là tu sei, se scendo negli inferi, eccoti.

Se prendo le ali dell'aurora per abitare all'estremità del mare,

anche là mi guida la tua mano e mi afferra la tua destra.

Se dico: «Almeno l'oscurità mi copra e intorno a me sia la notte»;

nemmeno le tenebre per te sono oscure, e la notte è chiara come il giorno;

per te le tenebre sono come luce.
Sei tu che hai creato le mie viscere e mi hai tessuto nel seno di mia madre.
Ti lodo, perché mi hai fatto come un prodigio; sono stupende le tue opere,

tu mi conosci fino in fondo.

Non ti erano nascoste le mie ossa quando venivo formato nel segreto,

intessuto nelle profondità della terra.

Ancora informe mi hanno visto i tuoi occhi e tutto era scritto nel tuo libro;

i miei giorni erano fissati, quando ancora non ne esisteva uno.

Quanto profondi per me i tuoi pensieri, quanto grande il loro numero, o Dio;

se li conto sono più della sabbia, se li credo finiti, con te sono ancora.

L. 1 - Ci fidiamo di te, Signore, e ancora una volta andiamo nella notte per incontrarti a Betlemme. Camminiamo sorretti dalla promessa di salvezza che ci facesti 2000 anni fa venendo a condividere la sorte umana. Promessa che ancora una volta vieni ad incarnarsi nella nostra esistenza, dove la speranza è soffocata dallo sgomento che percorre questo anno 2012, prossimo a svoltare l’angolo delle nostre attese senza lasciarci un briciolo di sicurezza.  Ma noi crediamo e speriamo in Te. La ragione di questa fede l’hai scritta Tu nei nostri cuori dall’eternità e nell’eternità fin da quando ci portavi ad aleggiare sulle acque racchiusi nel grembo del Principio e sognavi per noi un destino di felicità. 

L.  2 - Approssimandoci a Te, ci piace fare memoria della storia della nostra fede per risentire, tra cedri e sicomori, il Tuo soffio vitale che ci infiamma il petto, la gioia per la prima parola pronunciata, lo stupore per il primo frutto assaporato, la soavità del primo sorso d’acqua, la beatitudine di camminare sospinti dalla tua brezza nel giardino dell’Amore Perfetto. Grande è la gratitudine per tutto ciò che volevi donarci e che la nostra superbia ha rifiutato, forte è il rimpianto delle notti serene nella pace del tuo Spirito, grande è ora il bisogno di confidarti le nostre pene. 

L. 1 - È sempre più faticoso, Signore, camminare per questa valle di struggente bellezza, disseminata di insidie e di paure, di vicoli ciechi e false segnaletiche. È facile sbagliare strada, perdersi in vie secondarie, cedere allo smarrimento. 

L.  2 - È stato un anno molto difficile, Signore. Un cammino irto di difficoltà e senza stazioni di rifornimento. La bisaccia è quasi vuota, l’acqua si è fatta amara e il pane duro, l’olio si è asciugato nella lampada e avanzano ombre difficili da fugare. 

L. 1 - La sola nostra speranza, Signore, è il lume che quel giorno, nell’Eden, accendesti nella grezza materia della nostra esistenza, ma ha bisogno di essere ravvivato e non abbiamo più fiato.  Soffia il tuo Santo Spirito nei nostri cuori stanchi, che ci conduca a Betlemme, oltre ogni possibilità umana, non per le nostre capacità, ma per il tuo Amore.

Guida: Quando sembra tutto sia perduto, il Signore manda i profeti, portatori di speranza, a invitarci ad aver fede in Lui, a cui nulla è impossibile. Ascoltiamo Ezechiele.

Lett. 3    Dal libro del profeta Ezechiele   (37,1-14)

La mano del Signore fu sopra di me e il Signore mi portò fuori in spirito e mi depose nella pianura che era piena di ossa; mi fece passare accanto a esse da ogni parte. Vidi che erano in grandissima quantità nella distesa della valle e tutte inaridite. Mi disse: "Figlio dell'uomo, potranno queste ossa rivivere?". Io risposi: "Signore Dio, tu lo sai". Egli mi replicò: "Profetizza su queste ossa e annuncia loro: "Ossa inaridite, udite la parola del Signore. Così dice il Signore Dio a queste ossa: Ecco, io faccio entrare in voi lo spirito e rivivrete. Metterò su di voi i nervi e farò crescere su di voi la carne, su di voi stenderò la pelle e infonderò in voi lo spirito e rivivrete. Saprete che io sono il Signore"". Io profetizzai come mi era stato ordinato; mentre profetizzavo, sentii un rumore e vidi un movimento fra le ossa, che si accostavano l'uno all'altro, ciascuno al suo corrispondente. Guardai, ed ecco apparire sopra di esse i nervi; la carne cresceva e la pelle le ricopriva, ma non c'era spirito in loro. Egli aggiunse: "Profetizza allo spirito, profetizza, figlio dell'uomo, e annuncia allo spirito: "Così dice il Signore Dio: Spirito, vieni dai quattro venti e soffia su questi morti, perché rivivano"". Io profetizzai come mi aveva comandato e lo spirito entrò in essi e ritornarono in vita e si alzarono in piedi; erano un esercito grande, sterminato.
Mi disse: "Figlio dell'uomo, queste ossa sono tutta la casa d'Israele. Ecco, essi vanno dicendo: "Le nostre ossa sono inaridite, la nostra speranza è svanita, noi siamo perduti". Perciò profetizza e annuncia loro: "Così dice il Signore Dio: Ecco, io apro i vostri sepolcri, vi faccio uscire dalle vostre tombe, o popolo mio, e vi riconduco nella terra d'Israele. Riconoscerete che io sono il Signore, quando aprirò le vostre tombe e vi farò uscire dai vostri sepolcri, o popolo mio. Farò entrare in voi il mio spirito e rivivrete; vi farò riposare nella vostra terra. Saprete che io sono il Signore. L'ho detto e lo farò"". Oracolo del Signore Dio.

Guida: Invochiamo lo Spirito del Signore affinché soffi su chi non ha vita.

Canto: Vieni, vieni, Spirito d’amore (n. 3)

L. 4 - Signore io credo: aumenta la mia fede. Tu conosci il mio cuore. Tu vedi la paura che è in me, di affidarmi perdutamente a te. Tu sai come il desiderio di gestirmi da solo la vita sia in me così forte, da farmi troppe volte fuggire da te!

L. 5 - Eppure, io credo: davanti a te sta il mio desiderio e la mia debolezza.

Orienta quello, sostieni questa, aiutami a far naufragare in te ogni mio sogno e attesa e progetto,

per fidarmi di te e non di me e delle presunte evidenze di questo mondo che passa.

L. 4 - Fa che io possa lottare con Te: ma non permettere che io vinca!

Signore della mia paura e della mia attesa, del mio desiderio e della mia speranza, aumenta, ti prego la mia fede.

Canto: Io credo (n. 4)
L. 5 - Noi crediamo in Te, Padre onnipotente, Creatore del cielo e della terra, nel tuo amore fedele, inciso come sigillo di fuoco nel tuo cuore. Un amore gratuito ed eterno, che abbraccia tutta l’umanità a cominciare dai peccatori, dai malati, dai poveri, dagli ultimi, da coloro che nessuno ama. 

L. 4 - Padre, Ti offriamo un sogno, che è di tutti i figli che ti invocano: fare del mondo la Tua casa, dove la famiglia dei credenti possa esprimere tanta comunione fraterna e fede da attirare tutti gli uomini alla salvezza. È per questo bisogno di comunione, che questa notte, in attesa di te, Re delle genti, vogliamo unirci alle infinite voci oranti che si innalzano da ogni regione del nostro pianeta per esprimere la nostra fede con una preghiera che viene da una terra lontana e da una religiosità diversa dalla nostra.   

L. 5 - O sguardo penetrante, sguardo compassionevole,

o puro sguardo di Colui che ascolta la preghiera del mondo,

o sole di sapienza che penetri tutte le ombre e sani tutti i mali,

Tu che rischiari il mondo come lampo benefico, o nube protettrice che difende i viventi, 

dolce rugiada, pioggia benefica che spegne ogni odio e ogni rancore,

fa che io pensi sempre a te, che di te mai non dubiti.

L. 4 - Noi crediamo in te, Gesù Cristo, Figlio unigenito del Dio Onnipotente e nostro Signore, nato per opera dello Spirito Santo da Maria Vergine. Crediamo che questa notte vieni a nascere in mezzo a noi povero e nudo, bisognoso di essere avvolto in panni, di essere nutrito e scaldato, amato e cullato per dirci che nulla ci separa, per condividere pienamente la nostra vita con le sue gioie e i suoi dolori.

Canto: Lui verrà e ti salverà (n. 5)
L. 5 - Crediamo in tua madre Maria, che dicendo “sì” si è identificata liberamente nella volontà salvifica di Dio.  Si è resa disponibile ad un’opera di salvataggio in caduta libera, consapevole di esporsi ad ogni rischio.  Un’opera che abbracciando cielo e terra avrebbe sconvolto i limiti dei benpensanti e dei potenti, assolutamente scandalizzati di quel Gesù dal parlare autorevole, nato da un’umile nazarena e da un falegname. 

L. 4 - La sua fede non era e non è materia per mente raffinate e scaltre, che hanno bisogno di vedere e di toccare per credere. Lei aveva saputo ascoltare il silenzio e cogliere la presenza di Dio nella brezza leggera. E con Lui aveva saputo comunicare, in intimo e segreto dialogo, attraverso il lieve stormire delle fronde. Non aveva avuto bisogno di vento impetuoso, di fuoco e terremoto per riconoscerlo, come capita a questa nostra povera umanità bisognosa di frastuono, di miracoli e di segni per credere.

L. 5 - Maria, Vergine dell’ascolto,

Tu sei il silenzio in cui è risuonata in noi l’eterna Parola della vita:

aiutaci ad essere uditori del Verbo, dolce e silenzioso terreno dell’Avvento.

Madre del figlio nella carne, Tu sei l’immagine tutta bella e radiante del puro amore del Padre:

ottienici il dono della carità che ci faccia nel tempo costruttori d’eterno.

Tu sei la sposa, icona d’alleanza. Arca in cui il cielo si è unito alla terra:

chiedi per noi il dono dello Spirito che sia caparra della vita futura 

e ci renda operatori di giustizia e di pace nel tempo presente.

Canto: Giovane donna (n. 6)
L. 6 - Crede chi spera contro ogni speranza. E questa notte veniamo ad attingere fiducia da te, Madre, che con fede e coraggio stringi fra le braccia la Verità, per la quale una spada ti trafiggerà il petto. 

Avvolta nelle tenebre del rifiuto, accanto al tuo sposo Giuseppe, assorta nel tuo destino di dolore e di santità, contempli la nostra salvezza e con fede ti abbandoni alla Volontà di Dio. Tu sei la risposta ai tanti silenzi carichi di sgomento che rabbuiano la nostra vita.   

L. 7 - Silenzio per chi non ha più un lavoro, una casa, una famiglia. Silenzio per la disperazione di tanti vincoli traditi. Silenzio per le anime assetate che ripercorrono il sagrato di una chiesa senza una parola di conforto. Silenzio per uomini schiavizzati che non trovano più ragione alcuna di aspettare l’alba o di trovare nel tramonto un pensiero di vita per il domani. 

L. 6 - In questi silenzi della complicità, del rifiuto, dell’indifferenza, esplode, Madre, il tuo silenzio carico di vita e di carità, che parla con la dolcezza dello sguardo consolatore e con la forza della preghiera, col calore della tua presenza discreta e paziente, con la luce della tua fede che illumina la notte dei nostri sconforti.  

L. 7 - Santa Maria, vergine della notte. Noi t’imploriamo di starci vicino quando incombe il dolore e irrompe la prova, e sibila il vento della disperazione,

e sovrastano sulla nostra esistenza il cielo nero degli affanni, o il freddo delle delusioni.

L. 6 - Alleggerisci con carezze di madre la sofferenza dei malati.

Riempi di presenze amiche e discrete il tempo amaro di chi è solo.

L. 7 - Preserva da ogni male i nostri cari che faticano in terre lontane

e conforta, col baleno struggente degli occhi, chi ha perso la fiducia nella vita.

L. 6 - Non ci lasciare soli nella notte a salmodiare le nostre paure.

Anzi, se nei momenti dell’oscurità ti metterai vicino a noi

e ci sussurrerai che anche tu, Vergine dell’Avvento, stai aspettando la luce,

le sorgenti del pianto si disseccheranno sul nostro volto.

E sveglieremo insieme l’aurora. 

Cosi sia.





(don Tonino Bello)

Canto: Salve, Regina (n. 7) 

L. 6 - Vieni Bambinello, viene ad abitare in mezzo a noi.  Inonda di luce le nostre case sempre più fredde e insicure, sempre più antiche e sempre più moderne. Case ricche e case povere, quartieri soffocati dal lusso, agglomerati saturi di cemento, baraccopoli di stracci e cartone, luoghi senza identità alcuna. Vieni ad abitare queste case Gesù, fa che esse ritrovino la dimensione del calore e dell’accoglienza, dello stare insieme per vivere da uomini liberati.  

L. 7 - Vieni Bambinello, vieni ad abitare le nostre mense, sempre più silenziose. Facci ritrovare il gusto del pane quotidiano spezzato e condiviso con amore fedele. Siediti accanto ai figli che respirano amore smesso tra genitori riciclati. C’è tanta tristezza alle mense imbandite da amori finiti. Volti scuri, gesti aspri, parole taglienti e creature private del diritto di crescere sereni e protetti.  

PREGHIERA LITANICA

Cel. -  La bontà del Cielo sta per aprirsi di nuovo sulla nostra vita e sulla nostra storia. 

Lo Spirito Santo ci ricorda le parole e i gesti del suo rivelarsi. 

Invochiamo insieme il Signore e diciamo cantando:

Vieni, Gesù, vieni, Gesù!

Discendi dal cielo, discendi dal cielo!

L. 10 - Il Signore convoca tutti gli abitanti della terra.  Da Oriente a Occidente, dal Nord e dal Sud. 

Al suo apparire cadranno le tenebre che avvolgono il mondo, 

si frantumeranno le barriere che dividono i popoli.     Vieni, Gesù ...
L. 10 - Il Signore avanza e fa udire la sua voce. 

Il Signore viene pronuncerà un nuovo giudizio sul mondo, un giudizio di misericordia e di salvezza.

Vieni, Gesù ...

L. 10 - Venga il Signore, parli al nostro cuore, parli al nostro tempo. 

Verso di lui tendano l'orecchio quanti cercano la verità.    Vieni, Gesù ...
L. 8 - Vieni a scuotere le nostre famiglie sempre più assuefatte alla disgregazione. In esse un continuo sciupio d’amore prepara generazioni ciniche e stanche, che guardano alla vita come ad una rivalsa fra sessi, una lotta tra donne mai liberatesi da un certo stantio femminismo ed uomini con retaggi maschilisti forti a morire.

L. 9 - Vieni ad abitare la nostra città, Bambinello. Ha uno splendido mare e colli ameni. Ma non bastano a coprire le brutture causate dall’incuria. Non bastano le splendide notti di luna sullo stretto a salvare dal degrado una terra ricca di risorse, svenduta dagli ignavi a profittatori capaci di fare arrossire anche la crisi globale che l’ha trovata all’osso. 

L. 8 - Incoraggia le menti capaci di tanti giovani messinesi oppressi dai ribaldi che vogliono tutto per sé, riporta a casa una gioventù dispersa dall’ingordigia dei soliti falchi predatori, che con protervia si spartiscono la città e la tramandano di padre in figlio. Risveglia il nostro senso civico, l’orgoglio di appartenere ad una terra di antica civiltà, degna di giustizia e rispetto. Aiutaci a fare nostra la Tua volontà, affinché la dolce Madonnina del porto possa vegliare sulla fatica onesta e fruttuosa di uomini di fede, di speranza e di carità.  

Cel. - Riempi, Signore, con la tua Parola il silenzio di questa notte. 

Rispondi all’attesa fiduciosa di quanti credono alla tua amorosa attenzione per l'uomo d'oggi. Metti i nostri passi sulla via dell'incontro con il Figlio del tuo amore, affinché, immersi nel suo Spirito, diventiamo la nuova casa di Betlemme, la casa della tua presenza e della tua

benevolenza. Tu sei nostro Padre oggi e sempre, nei secoli dei secoli. Amen.
L. 3 - DAL LIBRO DEI PROFETA ISAIA (43,18-21)

Non ricordate più le cose passate, non pensate più alle cose antiche! “Ecco, faccio una cosa nuova: proprio ora germoglia, non ve ne accorgete? Aprirò anche nel deserto una strada, immetterà fiumi nella steppa. 'Mi glorificheranno le bestie selvatiche, sciacalli e struzzi, perché avrò fornito acqua al deserto, fiumi alla steppa, per dissetare il mio popolo, il mio eletto. “Il popolo che io ho plasmato per me celebrerà le mie lodi.

Parola di Dio.

Rendiamo grazie a Dio.

CANTO: Dio aprirà una via (n. 8)
L. 10 - Di questo ti prego, Signore: colpisci alla radice la miseria che è nel mio cuore.
Dammi la forza di rendere il mio amore utile e fecondo.

Dammi la forza di non rinnegare mai il povero 

e di non piegare le ginocchia di fronte all’insolenza dei potenti.

Dammi la forza di elevare il pensiero sopra la meschinità della vita di ogni giorno.

Dammi la forza di arrendere la mia forza alla tua volontà.  (Tagore)

Canto: Spirito Santo, cuore dell’umanità (n.9)
L. 10 - Tutto è immoto a Betlemme. La notte ormai alta attende di rinnovare l’immutabile antico tripudio della tua venuta, Gesù. Rivivere il ricordo dell’Avvento, è un bisogno dell’anima che cerca le radici del suo esistere, anche se tu sei sempre con noi, Dio d’amore, vivo nel nostro cuore, presente nel nostro esistere. Da duemila anni accompagni lo scorrere dell’avventura umana, sempre disponibile a condividere l’aspro cammino del nostro pellegrinare. 

Con felicità Ti abbiamo atteso, Padre, figlio, Spirito Santo, Bambino della nostra fede.

Sac. Padre che sei nei cieli, anche la terra è un cielo e tu sei sempre sulla terra.

Tu sei in ognuno di noi e ognuno di noi è in te nel divino rapimento, nella grazia, nell’aiuto.

Risvegliaci, o rinnovatore delle coscienze, infiammaci del tuo fuoco, 

consumaci del tuo celeste ardore…

Respira in noi, o Dio, il tuo vasto respiro,

espanditi in noi e infrangi ogni vincolo che in noi ostacola la manifestazione della tua libertà…

Possa l’immensa pace dello Spirito avvolgere e tutelare le nostre coscienze.

Possa l’immensa luce dello Spirito risplendere nelle nostre menti.

Possa la comprensione dello Spirito renderci pietosi verso ogni creatura. 










(Padre Giovanni Vannucci)

Canto: Muoviti in me (n. 10)
Guida: Tante cose nuove Dio fa succedere nella nostra vita e nella nostra comunità parrocchiale, ma il vortice del tempo che imprigiona il nostro spirito non ci dà tregua.

Non riusciamo a vedere ciò che nasce. Questa notte Dio non cambia strategia. La potenza del suo amore produrrà un germoglio, che è spuntato in questo tempo di Avvento per coloro hanno accolto la promessa.
La nascita di Gesù avvenuta a Betlemme 2012 anni fa non è un fatto di cui si possa perdere la memoria, né un fatto da ricordare semplicemente. 
È un fatto da accogliere e incarnare anche stanotte. Noi stessi ne saremo il segno. Noi stessi ne saremo i testimoni. Noi stessi ne saremo gli annunciatori. 
Lasciamoci riempire il nostro spirito di forza profetica. La profezia del tempo antico trovi in noi il terreno buono per diventare compimento questa notte. Ascoltiamo:
L. 3 - DAL LIBRO DEI PROFETA ISAIA (11, 1-4)

Un germoglio spunterà dal tronco di Iesse, un virgulto germoglierà dalle sue radici. 

Su di lui si poserà lo spirito del Signore, spirito di sapienza e di intelligenza, 

spirito di consiglio e di fortezza, spirito di conoscenza e di timore del Signore. 

Si compiacerà del timore del Signore, non giudicherà secondo le apparenze e non prenderà decisioni per sentito dire; ma giudicherà con giustizia i miseri e prenderà decisioni eque per gli

oppressi del paese. In quel giorno si dirà a Gerusalemme: «Non temere, Sion, non lasciarti cadere

le braccia il Signore tuo Dio in mezzo a te è un salvatore potente. Esulterà di gioia per te, ti rinnoverà con il suo amore, si rallegrerà per te con grida di gioia, come nei giorni di festa».

Parola di Dio.

Cel. - Padre Santo, togli il velo dai nostri occhi affinché possiamo accogliere nella fede il tuo Figlio che viene. Sia Lui la stella che ci guida nel cammino e che ci riempie di gioia!

La sua luce rischiari le tenebre del nostro cuore, quando ci muoviamo ignorando lo sguardo e la tua mano su di noi.

La tua luce smascheri anche la qualità di tante nostre preoccupazioni mosse non dal tuo santo

timore, ma dal miope desiderio di conservare i nostri piccoli e vani tesori, senza accogliere la

straordinaria ricchezza che tu doni ad ognuno di noi con la tua salvezza. 

Venga il Signore, l’Emmanuele, il sole di giustizia, il santo germoglio che l’amore di Dio fa sbocciare nel terreno umano di quest’assemblea.

Accogliamo nello stupore e nella gioia il mistero di un evento che ricolma di senso e di futuro la nostra vita e la nostra storia.

Risplenda in questa notte sul volto di quest’assemblea la luce di Cristo Salvatore e ciascuno in questa notte possa diventare la sua incarnazione.

CANTO: Mi affido a te (n. 11)

Preghiera di intercessione

SAC. - Uniamoci alla santa Chiesa, che attende con fede la venuta di Cristo, suo sposo e acclamiamo:

Vieni o Signore, la terra ti attende. Alleluia!

L. 10 - Verbo eterno, che nel mistero dell’incarnazione hai rivelato al mondo la tua gloria e il tuo amore, insegnaci ad amare. Vieni o Signore, la terra ti attende. Alleluia!
Tu che sei venuto povero e umile, fa’ che ti sappiamo accogliere nei nostri cuori e nelle nostre case nel segno della carità. Vieni o Signore, la terra ti attende. Alleluia!
Pastore buono del gregge di Dio, vieni e raduna tutti nella tua Chiesa. Vieni o Signore, la terra…
Luce eterna, che sorgi all’orizzonte del mondo nuovo, risveglia in noi la fede, la speranza e la carità.

Vieni o Signore, la terra ti attende. Alleluia!

Insegnaci a essere miti e premurosi verso tutti, per rendere testi tuo vangelo. Vieni o Signore…

La tua venuta segni l’inizio di un mondo nuovo e inauguri un regno di giustizia, di amore e di pace.

Vieni o Signore, la terra ti attende. Alleluia!

SAC. - Signore, ti attendiamo, Tu vieni con la notte pronta a partorire, vieni con i sogni tinti di speranza. La terra accoglie il nuovo rifiorire: c’è un uomo nuovo, e un nuovo giorno avanza. 

O Dio, se tu vuoi, fa’ sorgere il sole nella nostra notte, manda calore nei nostri inverni.

Noi te lo chiediamo per Gesù che facendosi uomo ci apre tutte le possibilità. 

Egli vive e regna nei secoli dei secoli. Amen.
PROCLAMAZIONE DELLA NASCITA DEL SALVATORE

Diac. - Trascorsi molti secoli da quando Dio aveva creato il mondo e aveva fatto l’uomo a sua immagine; e molti secoli da quando era cessato il diluvio e l’Altissimo aveva fatto risplendere l’arcobaleno, segno di alleanza e di pace; ventuno secoli dopo la nascita di Abramo, nostro padre; tredici secoli dopo l’uscita di Israele dall’Egitto sotto la guida di Mosè; 

circa mille anni dopo l’unzione di Davide quale re di Israele; 

nella sessantacinquesima settimana, secondo la profezia di Daniele; 

all’epoca della centonovantaquattresima Olimpiade; 

nell’anno 752 dalla fondazione di Roma; 

nel quarantaduesimo anno dell’impero di Cesare Ottaviano Augusto, mentre su tutta la terra regnava la pace, nella sesta età del mondo, Gesù Cristo, Dio eterno e Figlio dell’eterno Padre, 

volendo santificare il mondo con la sua piissima venuta, essendo stato concepito per opera dello Spinto Santo, trascorsi nove mesi, nasce in Betlemme di Giuda dalla Vergine Maria, Dio fatto uomo.

Oggi è il giorno della nascita di nostro Signore Gesù Cristo secondo la natura umana. 

Celebriamo dunque il Natale del Signore, esordio della nostra redenzione.

Rallegriamoci tutti e, uniti ai cori celesti cantiamo.

CANTO - Io vedo la tua luce (13)
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